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Sumite materiam vestrìs , qui scribìlis ae- 
quam 

Viribus , et versate dia , quid ferve recusent 
Quid valeant humeri ...... 

Horatius a In arte Poetica*. 
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DOTTOR FISICO. 


SIG. D. GENNARO TASCA 


MEDICO IN CANDELA . 


A ■ ■ 

jTX voi , mio cara gemmano io con- 
sacro questo mio primo travaglio medi- 
go in segno di gratitudine per le conti- 
nue affettuose premure che mi avete 
sempre mostrato e per i tanti vantag- 
gi procuratomi in ogni rincontro da. cui 
riconosco tutto me stesso e quanto ora 
mi sia . Ma ciò che ancora mi deter- 
mina a farvene la dedica è la conside- 
razione della pazienz’ avuta nello scor- 
rere il manoscritto di quest* opera che 
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vi ho mandato a rivedere per attendere 
il risultato delle vostre osservazioni , 
onde mostrarvi con ciò il conto eli’ io 
giustamente faccia delle cognizioni che 
possedete , le qual’ in parte si trovano 
anche qui registrate . E non posso ta- 
cere di esservi sommamente tenuto per 
delle modificazioni che ci avete fatto , 

t 

e per certe riflessioni tutte vostre che 
vi avete apposte , come in seguito fa- 
rò rimarcare . Del pari vi sono ugual- 
mente obbligato e nello stesso tempo 
vi dimostro la mia soddisfazione per li 
versi di Orazio che avete scelti per 
sentenza nel frontespizio , come i piu 
analoghi*al caso presente , e come i più 
espressivi , e che il nostro divin Meta- 
stasi ha così egregiamente tradotti . 

Materia a cui sieri vostre forze 
uguali 

E Ugge te , o scrittole , ed a qual 
peso 

. V 


Digìtized by Google 



5 

Sieno atti o no gli omeri vostri , 
in mente 

Lungo tempo volgete . 

Gradite dunque , mio caro fratello , 
questo dono con qual medesimo tra- 
sporto con cui ve ne fo 1* omaggio , e 
credetemi per tutta la mia vita col soli- 
to rispetto . 

I 
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LO SCRITTORE 

ALLA 

SUA CONFIDENTE ATENAIDE . 




‘Oi 


'A quanto è vero ciò che ha dettq P an- 
ionomastico poeta romano sull’ ascendente 
che 'avete voi altre donne nella società ! Sie- 
te serve ma regnate nella vostra servitù ! Dif- 
fatli quantunque mi fossi negato con diver- 
si amici che mi hanno impegnato ad es ami-: 
nare P opuscolo sulla petecchiale del nuovo 
poeta ...... onde apporvi delle riflessio- 
ni alla men trista confacenti all ’ uopo , non 
ho potuto far leco lo stesso che con parti- 
colare e gentile premura mi hai obbligato a 
farlo , e per meglio riuscir nelP intento hai 
posto in pratica le grazie tue naturali e tut - 
€ i vezzosi capricci delle tue seducenti at- 
trattive . Tel confesso : non ho saputo resi- 
stere alla soavità delle tue sensibili espres- 
sioni , nè oppormi ai voti della tua anim/a 
romanzesca. Pieno di giubilo e di contento 
ho ceduto al tuo brioso genio , e quindi ti 
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ho dato la mìa parola di onore che tu me- 
desima hai provocata con estro dignitoso e 
compiacente . 

Intanto debbo palesarli che ignoro affatto 
il motivo che ti abbia indotta questa volta 
a richiedermi sopra un oggetto che diretta- 
mente non ti riguarda . So che sei portata 
per le* letteratura , specialmente per la poe- 
sia , e per la chimica \ ( di cui voi altre 
donne siete naturalmente maestre ! ) ma non 
sapeva , sino a questo momento , il tuo gu- 
sto anche per la medicina . Sia qualunque 
P impulso che ti abbia determinata , è mio 
dovere indispensabile ora soddisfare la pro- 
messa che ti ho fatto , e mi lusingo con ciò , 
anche il tuo voto . 

Io parlerò teco , mia diletta Atenaide , 
nel corso di questo Esame , e lo farò in una 
maniera che diniostrì quello che tu stessa 
mi hai detto , cioè dì aver in parte scorso 
il cennato opuscolo senza che avessi potuto 
comprendere con precisione il suo contenu- 
to . Intanto ti prevengo che ciò che appar- 
tiene alV interpetr azione è a te diretto , ma 
quello, che riguarda P interrogazione ora è 
i diretto anche a te , ed ore al poeta , il qua- 
le 
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le è spesso chiamato a deciferare P intrico 
delle sue espressioni , delle sue frasi , e del- 
la dicitura che impiega per insviluppare la 
materia su cui scrive . In ogni modo però 
mi sforzerò di porre in veduta i suoi pensieri 
per quanto potrà riuscirmi , ma dove non 
sarò al caso di farlo , resteremo , al solilo 
digiuni entrambi 1 

Ho dato . a questo travaglio il titolo di 
Esame Critico e credo che gli convenga sul 
riflesso che a norma delV incarico ricevuto , 
P unico mio scopo sarà quello di analizzare 
il precitato opuscolo , e pronunciare in ogni 
occasione il mio parere non solo in una 
maniera franca e spregiudicata , ma avver- 
tire e far rimarcare ancora delle irregolari- 
tà sopra tut.’ i rami che vi si contengono . 
Io credo inoltre , od almeno mi lusingo che 
se questo mio lavoro che con fretta vado a 
congegnare , arderà anche a notizia delP 
autore delP opuscolo di cui mi occupo y 
vorrà riconoscere i suoi errori ed essermi 
buon grado , purché non abbia intieramente 
rinunciato al buon senso e conservi una cera- 
ta dose di capacità idonea di fargPin pro- 
porzione sentire lo stimolo della ragione . 

ESA- 
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ESAME CRITICO 

DELL’ INDICATO OPUSCOLO . 

A ‘ - • ' • 

Il nbstTo dottore e jsoeta intitola quest’ opu- 
fcolo - Trattamento della petecchia e milia- 
re ; secondo V esponimeli to Gianniniano ^ di- 
sposto in versi anacreontici - 

A me pare , Atenaide , che quest* epigrafe 
sia poco esatta . Trattamento , secondp il dia- 
letto medico , vuol dire metodo curativo : que- 
sto metodo suppone la malattia , e non uno 
de’ suoi sintomi . Petecchia e miliare sono sin- 
tomi e non malattie - La e^ra si dirige sulla 
malattia o febbre petecchiale e non sulla pe- 
tecchia e miliare . Egli è vero die il dotto 
•Giannini nel corso del capitolo della sua ope- 
ra ove tratta di questa materia si è alcune 
*volte aRche servito di vocaboli petecchie e mi- 
liare per dinotare le corrispondenti malattie , 
ma per quanto sieao essi soffribili in circostan- 
te in cui si ragiona a lungo della materia , 
non lo sono nel semplice annunzio del loro ti- 
tolo , e specialmente nell* epigrafe di un*ope- 

ra. 
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ra . Tal 5 è il rigore della lingua al presente 
sull’ attuale soggetto ! 

Il nostro poeta dà quindi principio alla sua 
anacreontica , e nel frontespizio così scrive. 
Genesi delle petecchia e miliare . Come tai 
contagli sviluppatisi nella macchina anima- 
le . A (piai classe appartengonsi . Se V aria 
»’ è il veicolo a produrli , o pure il contata 
to . Chi «’ è la causa prossima di essi mor- 
bi , e chi de ’ medesimi n’ è il distruttore - 

Qui , Alcnaide , non posso ammeno di non 
dire per la prima volta , che il nostro dottore 
ha letto Giannini , ha fatto il plagiario , ma 
non ha saputo nè intenderlo , nè copiarlo . 
Colla parola genesi si vuol dinotare 1* origine, 
la prima formazione di qualche cosa . Nel lin- 
guaggio medico questa parola è diversa da 
quella di trattamento . II metodo curativo ap- 
partiene alla terapeutica , e la genesi alla pa- 
tologìa . Sino adesso non sappiamo se il no- 
stro dottore voglia dare la norma di curar la 
malattia , o di esporre le altrui idee a conto 
della sua formazione . Ma di quale formazione 
della petecchia e miliare come malattia o come 
contagj ? Atenaide , io non 1* indovino . Tra- 
scriviamo in dettaglio la già enunciata propo- 
• • 

Si- 
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sizione . Genesi della petecchia e miliare : 
come tai contagli svi/uppansi nella macchi- 
na animale . Quali contagj ? La petecchia e 
milare sono contagj o effetti de’ contagj ? . . . 
Intende dunque parlare de’ contagj ! A qual 
classe appartengonsi . I contagj ? alla classe 
de’ stupefacienti , giacché se cosi non fosse , 
col semplice loro nome non avrebbero alterato 
in modo il sensorio del nostro dottore da con- 
fonderlo nella scrittura ! Se V aria »’ è il vei- 
colo a produrli , o pure il contatto . Quante 
sconnessioni !... La tesi proposta da Gian- 
nini è se i contagj petecchiale e miliare si pro- 
paghino per mezzo dell’ aria , o mediante il 
contatto . 11 profondo Medico di Milano con 
tutta ragione si attiene a questa seconda opi- 
nione , sul principale riflesso che 1’ aria , e il 
loro mestruo deeompositore, come 1’ è di qua- 
lunque altro contagio . Ciò posto , come potrà 
mai conciliarsi con questa tesi la frase usata 
dal nostro dottore di veicolo a prùderli? Vei- 
colo , vuol dire mezzo t e produrli è relativo 
alla creaziooe. Parlando de’ contagj , nè l’aria, 
nè il contatto come mezzi possono produrli.. - 
Chi è la causa prossima di essi morbi , a 
chi de } medesimi «’ è il distruttore . Di qua- 
i li 
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li morLi ? Fin’ ora dunque ha inteso parlare 
de’ morbi ! e tai contagj ?... Che confu- 
sione di termini , d’ idee , e di pensieri ! Ate- 
naide , se l’affare andrà cosi avanti, temo che 
tu ed io perderemo il cervello !• 

Ma veniamo al forte del nostra dottore , a 
propriamente' all* esame .del, suo epico poema , 
col quale ha creduto tanto segnalarsi nella re- 
pubblica letteraria di medicina , e specialmen- 
te in un’ epoca in cui b ancora intralciata la 
materia su di cui scrive .. Intanto per meglio 
far rilevare la sua poesia , io. penso trascrive- 
re le stanze con quel medesimo ordine con cui 
sono state registrale da lui, onde apporvi più 
comodamente delle riflessioni che stimo più al 
caso . Ciò che desidero Àtenaide , è di non al- 
terarti nella loro lettura pei- ben comprendere 
il loro 'merito ; e per riuscirci , raccomandati 
alla tua virtù , la quale sarà 1’ unica che po- 
trà darti pazienza . Cosi potrai ancora meglio, 
intendere il mio esame . 


ÀNA- 
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Ci venne un morbo orribile 
Jn nostra Italia immesso 
Da coppia d’ anni contasi 
Devastamento stesso^ . 

N • ' J - J 

Che ti pare Atenaide ? Vi è di tutto : svi- 
luppo di materia , eleganza di stile , spirito 
ed estro poetico! .... Che bisógna fare , vi 
vuole pazienza , anzi gran capitale di flemma. 
Mi rincresce solamente che cammin facendo 
potresti essere disgutat’ a segno dalla lettura 
di questi versi da rimaner sorpresa dalla soli- 
ta affezione isterica . Ma che vuoi eh’ io fac- 
cia ? Se tanto ti avviene , non hai di chi do- 
lerti , giacché senza il tuo impegno io non da- 
va fuori questo esame , ed in tal modo tti non 
ti saresti cimentata colla convulsione ed io col- 
la rabbia . Intanto provvediti di una buona 
dose degli ordinar) antisterici per farne spesso 
uso mentre io mi ho preparato il bagno per 
calmare nel bisogno la collera . 

Ma tu mi domandi , Atenaide , saper cos’ ha 

det- 
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detto il nostro poeta con questa prima stanza. 
Dietro uno sferzo di talento appena si giugne 
a travedere che abbia voluto intendere che so- 
no ormai due anni eh* è stato introdotto nell* 
Italia la petecchiale , la quale è lo stesso de- 
vastamento ! Questa dicitura però cosi immon- 
da , che se Apollo , cred* io , non si fosse tro- 
vato impegnato in qualche affare galante con 
Clizia , o con Leucotoe in tempo che il nostro 
poeta scrivea , al momento avrebbe pregato il 
suo padre Giove a vendicare l’oltraggio fatto al 
Pornaso . Infatti , mia cara Atcnaide , a giu- 
dicarla senza prevenzione , che può ammirar- 
si ne’ trascritti versi di materia e di estro ? 
Niente : ed oltre non esservi nè 1’ una e nè 
1* altro , avv’ in vece delle parole volgari ed 
incompatibili colla purità della poesia , come 
sono , in fra le altre immesso , coppia di an- 
ni e devastamento ! Immesso non ha un senso 
preciso : coppia di anni è frase de' saponari, 
e devastamento è un termine che si applica 
per dinotare le rovine , gli effetti dell’ eruzio- 
ni vulcaniche o delle innondazioni * 

• V » ì <1*-. "* 

- - + » - 
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Egli petecchia invocasi- * 

Con- miliare unita 

Pochi la parca indòcile 
Ne tien serbati in vita . 

' • \ 

Io non saprei qual 1 principio- regolasse il no- 
stro poeta . Forse avrà concepito il disegno di 
randers inintelligibile sulla lusinga di accredita- 
re vieppiù il suo poema . Non dev’ essere al- 
trimenti ; ma. ciò non può farsi in buona co- 
scienza ! 

Per quanto possa penetrarsi , la trascritta 
stanza contiene , che il morbo immesso , o 
portato nella nostra Italia si chiama petecchia- 
le e miliare , e che pochi sono quegli che non 
si veggono attaccati . Ma questa idea rimane 
sviluppata nella riportata stanza ? A me pare 
che no che anzi volendosi comprendere dal 
valore delle sue espressioni , rimane maggior- 
mente oscurata . Ti sia di modello , Atenaide, 
la parola invocasi . Invocare , come tu ben 
sai , vuol dire chiamare in ajuto pregando : è 
sinonimo d J implorare , che significa domandar 
perdono , chiedere pietà , clemenza . La pe- 

B tee- 
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tecchia e miliare s’ invoca ? „ . . La parca 
indocile ne tiene pochi serbati in vita ? Co- 
me serbati ! dall’ esito della malattia o dalla 
possibilità di contrarla ?... » è chi lo sa l 

• I 

• 3 . 

ì . 

«f 

Morbo che dalli popoli , , . T 

Stranieri a noi ne venne 
Sostanze combastibili » 

A generarlo ottenne « 

• . r *' • • * v * - ' < 

Che intende il nostro poeta per popoli stra- 
nieri ? Stranieri deli’ Italia o dell’ Europa ? 
Nell’ uno e nell’ altro caso è una congettura 
•su di cui lo stesso Giannini, non ha parlata 
che cqn poca certezza Ciò che è indubitato 
si è che tanto nell’ Italia intiera che altrove 
in ogni tempo non è mai mancata la malattia 
o lebbre petecchiale ; e l’essere al presente; 
mollo più -affluente , non è uua pruova delia 
sua provenienza da esotiche contrade . Ma che. 
vuol dire : sostanze combastibili a gene rari 3 
ottenne ? Vuol dire che il poeta è quello che : 
1' indica la sua composizione , e per la mania 
di fare i versi , e servire alla rima , insulta 

la 
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la grammatica , il Parnaso e la materia . Ot- 
tenne ! chi ottenne ? il morbo o le sostanze' 
incombastibili ? nel primo caso è inintelligibi- 
le , nel secondo è incongruente ! 


£l!i 


Un gas di ossido azotico 
Mittehill la vuol che sia , 

O da materia alcalina 
Ammoniacal si Jia . 

• 1 • 

Verariient’ elegante ! Qui vi è tutto il Par- 
naso , cd in particolare Polinnia , ( come mu- 
sa dell’Ode a cui credo appartenga questo me- 
dico poema ) la quale ha somministrato al 
nostro dottore tutto il suo estro . Ecco la ge- 
nesi ; ma nel fare il copista del medicò di 
Milano , si è dimenticato di essere poeta. Pria 
che si faccia rimarcare , Atenaide , quest’ ulti- 
ma circostanza , desidero sapere dal nostro 
dottore cosa intenda coll’espressioni di Mittehill 
la vuol che sia . Mittehill , come anche si ri- 
leva dal Giornale di Brera , è di opinione 
che il contagio petecchiale risalti da un gas 
ossido azotico. Questo tedesco nel ricercarne la 

B a na- 
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natura , ha voluto designarne anche la com- 
posizione . Il dotto Giannini nell’ accennar tut- 
to questo , cosi si esprime : » Non si cerchi. 
» dunque se le materie contagiose della pe- 
» tecchia e della miliare sieno una sostanza al- 
» calino , ammoniacale , o con MittchiU un 
» gas ossido di azoto . « Da ciò sempre piu 
si conosce che s 1 intende parlare dell’indole del 
contagio , delle materie contagiose della pe- 
tecchia e miliare , e non della malattia. Il no- 
stro poeta , attento solamente a fare i versi 
ha creduto che il medico di Milano parlasse 
della petecchiale come morbo, e non del saò 
contagia , per cui dopo di aver pronunciato, 
com’ ella invacasi , cioè chiamasi , francamen- 
te asserisce che Mittchill la vuol che sia un 
gas ossido azotico . Che ti dirò poi., Atenai- 
de , della voce alcalina e del verso animo ni 
cal si Jia ? A dirtela con iscliiettezza fanno 
pietà ! Alcalina è parola piana non isdruccLo- 
la , per ' cui si è violato il metro . Ammonia- 
ca l si fia è una frase in cui non vi è nè gu- 
sto nè espressioni . Sono dunque termini ac- 
cozzati che dimostrano solamente la metrovia. - 
nia del nostro poeta ! 


5 . 
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Ci basta a noi comprendere 
Che sian corpi brucianti , 

Gli esseri la conpongono 
Sian facili avvampanti . 

10 non posso spiegarti , Atenaide , il vero 
senso di questa eruditissima stanza ! Atteso le 
cose antecedenti , pare che dovesse seguitare a 
parlare della malattia, maggiormente che il ter- 
zo verso ha 1* articolo che l’appartiene . Ma mi 
veggo confuso allorché rifletto sull* espressioni 
di corpi brucianti e facili avvampanti . A 
chi sono esse riferibili ? Alla malattia ! ed in 
qual senso ? Alla materia del contagio ! e per 
quali vedute? . . Ma in qual luogo dell’ope- 
ra dell’ illustre Giannini si è parlato di questi 
corpi brucianti , di questi facili avvampanti 
a conto della natura della petecchiale e mi- 
liare , o de* loro contagj ?... Povera Medi- 
cina ! ! ! J 

11 prelodato Giannini , dopo di avere alla 
meglio provato che il principio acidificante > 
P ossigeno è il decompositore di tutt* i contagj, 
s ’ impegna far vedere che non diversamente 

B 3 eser- 
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esercita questa facoltà -che dietro un azione 
chimica t il di cui risultato è riposto nella 
combustione . L’ ossigeno dunque nel decom- 
porre anche le materie petecchiale e miliare 
non fa che bruciarle . Sono queste le sue pa- 
role . » E infatti , che sono mai le materie 
» petecchiale e miliare e quelle di tutt’ i con- 
» tagj ? Sono sostanze animali cileno stesse , o 
» dato ancora che non lo fossero , sono taL- 
» mente aderenti e ligatc alle sostanze animar 
« li , che ove vengono scomposte , cessano di 
» essere contagiose . Ora se il principio acidi- 
si ficante intacca , scioglie divida -, brucia i 
» metalli i più duri , perchè non altererà , 
w non brucierà le materie contagiose ? Dissi 
» bruciare , e questa espressione è della più 
» rigorosa esattezza . Poiché che altro è mai 
» la combustione che la combinazione del prin- 
» cipio acidificante col corpo bruciato ? ec. 

Da ciò vedi , Àtenaide , clic il dotto Medico 
di Milano coll’ espressioni di bruciare , com- 
bustione ha voluto spiegare P effetto dell’ ope- 
razione dell’ ossigeno sul coutagio * la maniera 
come succede la decomposisione delle sostanze 
petecchiale e miliare mediante la loso combi- 
nazione coll’ ossigeno medesimo . Tali espres- 

sio- 
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sioul dunque nott sono riferibili che ad una 
decorazione , ad una spiega di fenomeno te- 
rapeutico , e non all’ individuazione della na- 
tura della malattia e corrispondente contagio . 
Quindi ancora rilevi qual conto debba farsi 
dell’ enunciat’ espressioni del nostro poeta , e 
come sieno state in tutto maturate . E ciò che 
mi sembra più ributtante è quel verso : gli 
esseri la compongono. Che compongono que- 
sti esseri ? La malattia ! e la malattia si com- 
pone ? Ma quali e dove sono questi esseri?... 
I corpi brucianti e i facili avvampanti ! e 
sono esseri che compongono la petecchiale ?... 
Atenaide , che ti pare dell’ entità del nostro 
poeta , non è un prodigio di talento ? 

6 . 

Sistema de ’ linfatici 
Non degl ’ irrigatori 
Ebbe petecchia il genio 
A fissar suoi rigori . 

11 poeta , sembra che voglia esprimere con 
questa sfanza che il genio della petecchiale sia 
quello di alterare a preferenza il sistema lin- 
V B 4 fa " 
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fatico . Ma chi Mài ha pronuncialo una pro- 
posizione così esacranda ? Giannini ? è falso . 
Qui si rimarca la solita incapacità a compren- 
dere ciò che asserisce in ordine ai vasi linfati- 
ci il Medico di Milane . 

Giannini ha dette che il contagio petecchiale 
non potendos’ insinuare nel corpo animale per 
mezzo dell’ aria , probabilmente s* introduce , 
dietro il contatto , mediante la strada de’ vasi 
linfatici della cute , riguardata qnesta tante 
come corp’ organiee che inorganico. Questi va- 
si sono considerati dal dotto Medico Milanese 
come semplici mezzi , e non come sede a fis- 
sare il contagio e produrre la malattia . 

Che dirò pei , e mia cara Atena ide, a can- 
to della nota (a) che il nostro dottore appone 
alla trascritta stanza ? Quali irregolarità non, 
si osservano di grammatica , di sintassi e di 
composizione ? quali risentimenti non prova 
la rettorica , la logica e 'la filosofia ? . . . . 
In quanto alla materia è rimarcabile ciò che 
dice sulla genesi de’ contagj ? Nell* atto che 
asserisce potersi stabilire dall' analogia e dal- 
le ossetvazioni le più attente che fabbricali 
come sono nell ’ interno della nostra macchi- 
na y son due particolari veleni animali d’in - 

do - 
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-dote specìfica , , poco dopo pronuncia con 
Giannini : mentre i sistemi viventi non han- 
no la facoltà d ’ ingenerarsi un contagio , 
dapoichà se fossero un prodotto dell uomo 
stesso , perchè da tanti secoli non si sareb- 
be effettuato ? ( chi ? ) Quindi conchiude : 
che al pari di ogni altro contàgio ci deri- 
vano dagli animali non europei .... Che 
pena ! Gli animali hanno o non hanno la fa- 
coltà di generarsi un contagio? è o non è con- 
tagio animale ? Se non hanno la connata fa- 
coltà , non è contagio animale ; e se 1’ hanno» 
perchè questa facoltà è propria de’ soli euro- 
pei ? non siamo europei ? . . Ah , sì , noi sia- 
mo abitanti della Luna , giacché forse sola- 
mente là si scriverà è si poetizzerà come il 
nostro dottore 1 

7 * 

E ciò quindi avvenutoci 
Dietro contatto acato . 

Degli europei cogli esteri . 

Cui un tal morbo ha avuto. 

• ti* ' 1 ?' ' ' ' TK' Ìt j. 

Cosa ci è avvenuto ? . . Che la petecchia 
ha fissato i suoi rigori nel sistema de y lin - 



fatici ! / ! Ma di quai linfatici , de’ bruti o 
della specie umana ? Di questa ! e dove ne 
dia fatto la dimostrazione ? dbve ha parlato di 
noi ? ... k Che significa contatto acuto ? vi 
è forse pure il cronico ?... Cui un tal mor- 
bo ha avuto f . . Che cosa ha avuto ? il.cp/z- 
tatto ? ed il contagio ha contatto col more- 
llo ? i : . Esculapio , giacché tuo padre è sor- 
do , o dorme ancora con Tetide , ti prego 
somministrargli qualche farmaco , o ridestarlo 
per osservare con risentimento ciò che deve 
anche offendere la tua memoria ! 


8 . 


Genova , Nizze e Grenoble 
Gustano i primi frutti 
Di morbo sì terribile 
Qual molti tien distrutti * 

Il primo verso , Atenaide , è contro il me- 
tro cominciato . Grenoble è parola piana non 
isdrucciola . Questa non è licenza poetica , ma 
errore , maggiormente che trattasi di un verso 
sciolto . 

In ^quanto alla materia ti dico di esser fal- 
so 
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So che Genova , Nizza e Grenohle sieno state 
le prime città afflitte dalla petecchiale . Ra- 
; sori , Fodere e Trousset che in particolare han- 
no fatto 1’ istoria di tali epidemie non lo di- 
cono ; mollo meno lo dice il dotto Giannini . 
Solamente questi , per ismenlire 1’ opinione che 
il contagio petecchiale derivi da malattie pu- 
tride c nervose , sostiene potersi determinare 
una cert’ epoca per la sua introduzione in Eu- 
ropa è specialmente in Italia . Ciò però non 
dinota che quest’ epoca sia appunto quella in 
cui Genova , Nizza e Grenoble vennero inquie- 
tate dalla malattia , giacche lo stesso Giannini 
nel designare 1’ origine di quest’ epidemie fa 
vedere la presistenza del contagio nelle vici- 
nanze de’ luoghi cennali , sistente da tempi 
rimoti . A me ,pare , Atenaide , che un libro 
resti più tosto sfigurato che comentato in tal 
modo . 

V- • -.••• 9- v ■ ^ 

, Or come mai sviluppasi 
Un 'tal contàgio in noi ? 

Se lentamente o celere 
Forma i progressi suoi ? 

Qui parla di noi il nostro poeta , e doman- 
da come si sviluppa il contagio . . Ji contagiò 
- ' pe- 
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petecchiale dunque si produce in noi ; eia 
proposizione poc* anzi riportata 1 che i sistemi 
viventi non ìtanuo la facoltà d’ ingenerarsi 
un contagio , dov' è andata ? Bella memoria ! 

t * ' 

10. 

* s * 

Velen dell 5 idrofobico 

Contagio ancor si chiama 

Velen virolentissimo 

Che a morte ognun richiama . 

> 

11. 


E pur non mai attaccasi 
Benché applicato in dose 
Troppo eccedente : spandesi 
Lento a fibrille rose . 

t!on queste due stanze , Atenaidc , sembra 
che il nostro poeta abbia detto , od almeno 
abbia inteso dire che il veleno dell' idrofobia 
messo semplicemente a contatto colla pelle , 
non rimanga assorbito da* vasi linfatici cnta- 
nei , e per introdursi nel corpo vi bisogni 1* 
incisione de* comuni integumenti sino a’ vasi 

sau- 
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si che da quei solamente che sanno tali mate- 
rie , giacché volendone trovare il senso o 1’ e- 
spressione ne’ versi trascritti , si sforzerà inu- 
tilmente il talento . Ad onta di ciò , debbo 
confessarti d’ ignorare l’ idea di molti versi. In 
quanto all* inesattezza de’ termini e del para- 
gone mi rimetto alle poche riflessioni fin' ora 
fatte. Non omettere intanto fissarti un momen- 
to sul verso a morte ognun richiama. Il ver- 
bo richiamare si usa per dinotare una secon- 
da chiamata . Uno eh’ è richiamato a morire, 
dev* esser morto un’ altra volta . Si muore 
dunque due volte ?... Pondera inoltre 1’ e- 
spressioni spandesi lento a fibrille rose . Io 
non saprei a chi fossero riferibili , se all’ idro- 
fobia o al suo veleno . Si all’ una che all* al- 
tro non si può ammeno di non imputare il 
nostro poeta di niuna familiarità colle muse . 
Un morbo o ciò che lo produce -si paragona 
alle frondi o fiore della rosa ! Non è forse la 
rosa uno de’ fiori i più belli e pregiati ? Una 
malattia o veleno che spesso richiama a mor- 
te ognuno si paragona ad un fiore caro e soa- 
ve ? Che distanza fra loro ! Mi figuro però che 
il nostro poeta , abbia voluto dar retta ad un 

estro 
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estro allegorico „ prendendo , la parte per il 
tutlo , cioè il fiore per le spine dell* intiera 
pianta ! H Si può dar peggio ! 

- r* / ' • “ f 


la.. - • ■ ** 

* . « * ' ' * 

• Piu lardo espausionasi ’ * ' t • 

Petecchia e V miliare . 

D’ idrofobia il fomite 
Tardo d' assai n' è il fare . ' 

, > 

In questa stanza rimarrò , Atcnaide , una 
gran confusione di termini e d’ idee . Con es- 
sa , forse ,♦ il nostro poeta vorrà intendere che 
il contagio petecchiale si espanda più tardi di 
quello faccia 1’ idrofohiaco. Ma chi l’ha detto? 
L* idrofobìa è Una malattia più terribile della 
petecchiale , e per isvilupparsi è necessario il 
morso che penetri sino al sistema irrigatore . 
Questa circostanza impedisce che la prima si 
diffonda più agevolmente della seconda . Ma 
còsa esprime quel tardo d' assai «’ è il farei 
Riguarda forse il metodo curativo? ... di 
chi ? . . e chi lo sa ! 

Che dirò poi , Atenaide , a conto, della no- 
tale) che appone alla trascritta stanza ? Ella 

è qua- 
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è quasi per intiera copiata parola per parola, 
dal sig. Giannini , colla differenza che dove il 
poeta .ha voluto farvi delle aggiunsioni , si 
rimarca . un inesattezza di stile . Io offenderei 
il mio credito presso la tua opinione se qui ti 
presentassi gli estratti di confronto per confer- 
mare le mie assertive. Sii sicura della mia as- 
sertiva . ’ . . 

| 3 , 


A qual classe appartengasi « 

Qual cura ormai ne addita 
Di Brown con suoi canoni , 

Al locai morbo avita . 

Questa stanza , Atenaide , è complicatissi- 
ma ; premerebbe poco s’ella specificasse almeno 
il sostantivo che la regge . A qual classe ap- 
partengasi ! chi ? la petecchiale o. T idrofobia? 
Ciò non si può conoscere , giacche qualunque 
fossa l’ interpetrazione , potrebh’ essere sempre 
tacciata d’ imprudenza . Ma che ha che fare 
Brown ? Si comenta Giannini ( per non dire 
altro )' e si cita il sistema dello scrittore scoz- 
zese ? dippiù che. vuol dire al locai morbo 
avita ? avita !... Avita, vuol dire eredii a- 

rie 
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rio de’ progenitori , rampollo proveniente dagli 
avi . A chi è riferibile , al morbo al contagio-, 
od alla cura ? A qualunque sia , avvi il mor- 
bo , il contagio o la eura avita ? . . , . . For- 
se sarà questa la prima ocèasione iu cui avrai 
bisogno , Atenaide , far uso della pozione an- 
tistorica , giacche io ho tutta la necessità tuf- 
farmi nel haguo 1 

* 4 - 

Quindi natura stenica 
Presentia e non è tale . 

Benché sintomi addiconsi 
' diverso è in fondo il male - 

Varie altre volte astenica 
Passi vedere ancora , 

Tutù altro avvien la metodo- 
Essa a cercar talora (ì) » 

Cor- 

(i) Le seguenti riflessioni a conto di queste due stan- 
ze sono state fatte per intero, da mio fratello . Quelle 
eh' io vi avea apposte erano più limitate : e ritarda- 
vano solamente la inesattezza dello stilo • 
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Colla: prima starna il nostro poeta vuol di- 
notare che la diatesi stenica nella petecchiale 
indicata da' sintomi predominanti noh è che 
illusoria . Colla seconda ha inteso pronunciare 
che non ostante le apparenze che- potessero far 
credere la stessa malattia d* indole astenica , 
eHa neppur’ è tale . Quindi richiede un me- 
todo curativo diverso dal quadro de’ sinto- 
mi . Per intender tutto cià non basta esser 
Medico , ma vi bisogna la lettura particolare 
del capitolo sesto dell’ opera della natura del- 
le febbri del sig. Giannini , il quale sull’ at- 
tuale assunto ha presentato dell’ 'estese vedute* 
e delle utili conseguenze . Chi poi volesse co- 
noscere il riportato estratto da’ versi del no- 
stro poeta , impiegherebbe inutilmente il suo 
talento . Infatti che senso può mai attaccarsi 
aHa parola presentia , al termine addiconsi 1 
Che significa la metodo essa a- cercar talo- 
ra ? Chi può indovinarlo senza compromettere 
una inesatta interpetrazione ?" 

Ma ciò che fa maggior sorpresa ò lar nota (d) 
che vi appone alla fipe della seconda stanza , 
come un cementano di quanto ha pronunciata 
in poesia. Dessa, a dirla schietta , mia cara 
Atenaide in vece di abilitare l’ intelligenza de* 

C suoi 
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suoi versi , arreca una confusione maggiore al 
sensorio tanto per la strana dicitura , clie per^'' 
P inapplicabilità del precetto di cui fa uso. E- 
gli dice che Brown nel trattato delle malattie 
locali si è sopratutto distillò per le sue brav* 
escogitazioni . Quindi soggiugne : » un estra- 
» neo materiale che introducesi nel sistema sen- 
si za previa disposizione , che può irritarlo ? 

» ma non accrescerne la vera forza , od in- 
» nalzare P intrinseco eccitamento , non può 
» esercitarvi altra che la locale . Cum hic lo- 
» calis ( prosiegue ) ci avverte il cennato 
» autore nella pagina 707. morbus sit , et 
v non ab aucta , aut imminuta incitatione 
» pendeat ; igitur his conveniens medendi 
» consilium , scilicet auctam imminuere » 

« imminutam augere incitationem , neuti- 
» quam ei eonvcnit . Dal fin qui esposto chia- 
» ramente apparisce non appartenersi w la pe- 
si tecchia nè alla classe S fenica , nè all’ Aste-, 

>3 nica , ma fissarne La sua stabile sede nel 
» catalogo delle malattie locali . « Risum le - 
neatis Athenaide !... Ma aspetta non ride- 
re ancora , giacchi; per farlo meglio , bisogna 
eh* io prima ti renda consapevole di queste 
dottrine . 

Brown 
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Brown nella quinta ed ultima parte de’ suoi 
Elementi di medicina ha trattato delle malat- 
tie locali , che ha diviso in cinque classi , se- 
condo. 1* ordine della loro natura. Nella prima 
vi ha registrato quelle alterazioni organiche 
che si limitano nella parte offesa , senza pro- 
durre un disesto generale . Nella seconda vi 
ha collocato anche delle alterazioni organiche, 
ina che per consenso propagano la loro affezio- 
ne a tutto il corpo . Nella tersa vi ha posto 
quelle affezioni semplici delle malattie univer- 
sali , le quali per la loro importanza produ- 
cono delle lesioni locali . Nella quarta vi ha 
messo tutte quelle alterazioni causate da un 
contagio applicato esternamente al corpo , che 
nel diffondersi per l’ intiero sistema non attac- 
ca l’universale eccitamento . Nella quinta fi- 
nalmente vi ha situato tutti que’ sconcerti ec- 
citati da veleni , i quali dopo di aver circola- 
to per la macchina senza sviluppare una ma- 
lattia generale , per una predilezione vanno a 
fissarsi ed a sconcertare alcuni pezzi subalter- 
ni della stessa macchina , il di cui malore con? 
ssque necessariamente un disesto generale . 

11 dotto Giannini per comprovare la sua opi- 
nione che la lebbre petecchiale derivi da un’ir- 

C 2 ri-* 
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ritazione particolare e che punto noa venga 
interessato 1’ eccitamento universale , ond’abbia 
più francamente ad annoverarla nel rango del- 
le malattie costituite da un' affezione univer- 
salmente locale , e non nella .diatesi stenica 
( chiamata dai più recenti diatesi iperstenica > 
e diatesi di stimolo dal cel. Tommasini nella 
sua nuova dottrina medica Italiana ) tra- 
scrive diversi pezzi di Brown a solo fine di. 
far rimarcare che presso di un autore tanto- 
celebre , il quale non ammette che due forme 
di malattie , anche si trovano. deUe idee con- 
facenti alla sua maniera di pensare . Egli è 
per ciò che 1* illustre Medico di Milano , in 
fra le altr’ espresssioni dell’ autore scozzese , di- 
mostrando il suo assunta , adduce ancora quel- 
le copiale dal nostro poeta , che senza consul- 
tare e leggere Brown , senz’ applicarsi ad in- 
tendere il pensiero del prelodato Giannini , ed 
il merito del latinismo riportato , si fa lecito, 
trascriverlo come un’ autorità , un esempio che 
dinoti non appartenere la petecchiale alla clas- 
se della diatesi stenica od astenica , sì vero a 
quella delle malattie locali , e propriamente a 
quella costituita da un’ alterazione prodotta da 
estraneo materiale che P introduce nel siste- 
ma y 
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ma , e che irrita senza una previa disposi- 
zione , e .renz’ accrescere la vera forza od 
innalzare l' intrinseco eccitamento . 

Per verificare il fin qui esposto , non devi 
far altro , Atenaide , die riscontrare original- 
mente Brown , da cui vedrai chiaro che il tra- 
scritto pezzo è stato pronunciato a conto della 
seconda divisione riportata delle malattie loca- 
li , nella quale si annovera la gastritide ( in- 
fiammazione di stomaco ) la di cui etiologia , 
si ripone dallo scrittore scozzese nell' operazio- 
ne di quelle potenze eccitanti , capaci a pro- 
durre una soluzione di continuità , come sono 
le picciole ossa , le spine de’ pesci , il vetro , 
il pepe di Cajenna e cose simili . Quindi è 
che lo stesso Brown in parlando del metodo 
curativo della gastritide , e non , come ha 
creduto il nostro poeta , della patologia della 
petecchiale , ha detto : » Siccome questa ma- 
» latlia ( gastritide ) è locale , non dipende , 
» come le universali infernìità » ( commu - 
nium istar , ciò che pur manca nella trascri- 
zione del nostro poeta' ) » da un accresciuto 
» o diminuito eccitamento ; perciò l’ indicazio- 
>3 ne di cura applicabile ne’ casi di malattia 
a» universale , cioè quella di scemare 1* accre- 

C 3 - ?ì sciu- 


Digitized by Googte 



3 » _ 

3> sciato o di aumentare il diminuito eccita"*" 
» mento in tutto il sistema , neutiquam ei 
33 conventi , non conviene al caso nostro pre- 
33 sente . « 

Ciò posto , tu -comprendi facilmente , Atenai- 
da , che la riportata sentenza , non riguar- 
dando che la cura della gastritide , secondo le 
vedute dello scrittore scozzese , è inapplicabile 
alla dimostrazione che smentisce la natura ste- 
llici od astenica della petecchiale , secondo 1 * 
intecpelrazionc del nostro poeta . 

iG. 

. Ma se locai pòi trattasi 
Il morbo di petecchia 
Cura sarà si facile 
Senza il - cervello schierchia . 

, * 7 : 

Com' ella è obedientissitna 
A poche droghe ; intanto 
Voi già potrete scioglierla 
Presso al finir del canto . 

Sino a questo momento non si^è fattf altro , 
Àtenaidc che porre . in yeduta una picciola 

, . C •'.» * P«- 
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porzione de* molti errori commessi dal nostro 
poeta sopra diversi articoli di metro , di stile,- 
di logica e di materia . Non ancora se n’ era 
veduto uno a conto della consonanza de’ versi 
ligati e propriamente della rima . Il nostro 
, dottore , fedele a se stesso , ha riempiuto que- 
sto vuoto , e per non essere tacciato di tar- 
danza , non ha omesso farlo a buon mattino , 
cioè pria che giugnesse alla metà del suo poe- 
ma . In fatti nella prima delle riportate stanz# 
si vede schierchia per consonanza di petec- 
chia • Tu sai , Atenaide , che nelle rime pia- 
ne , vi bisogna l’uguaglianza delle due ultime 
sillabe per servire all’ unisono : erchia è di- 
verso da ecchia . Le loro sillabe non son’omo- 
nime : vi è dunque disonanza , e con ciò vio- 
lazione di rima . 

In quanto poi alla maniera di argomentare, 
non posso amraeno non dirti , che dessa è con- 
tro tutte le regole della rettorica e della logi- 
ca . In questa stanza medesima fa un’illazione 
senza premesse e senz’ aver nè meno accenna- 
to ciò che dà per provato . D’ onde si rileva 
che la malattia petecchiale è locale ? L’ ha 
detto Giannini ; ma Giannini ; 1’ ha detto con 
Ordine , e la sua conseguenza vien dietro ad 

G 4 una 
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una dimostrazione di teoria . Il nostro dottore, 
come cementatore del Medico di Milano do- 
veva , se non in tutto , almeno in parte ac- 
cennare questa dimostrazione -» . . . Perchè è 
facile la cura nella malattia locale ? che ha 
die fare il cervello schierchia colla materia 
di cui tratta ? . . . Schierchia si è usata 
qualche volta da Casacciello sul teatro per 
far ridere , e non da’ professori , e special- 
mente da’ poeti che argomentano sopra oggetti 
serj ed interessanti . . 

Nella seconda stanza , vuol dinotare il no- 
stro poeta , che la malattia petecchiale si curi 
con poche droghe . Ma che vuol dire quell' 
intanto voi già potrete scioglierla presso al 
Jìnir del canto ? Che cosa -deve sciogliersi ai 
finir del canto , la malattia , o le droghe?... 
si può dare una dicitura ed uno stile più in- 
intelligibile e fantastico di questo? 

Io non dirò nulla a conto della nota (e) 
che il nostro poeta appone alla seconda delle 
riportate stanze , qual comentario di ciò che in 
essa ha scritto . Si ammira la franchezza nel 
pronunciare , e copiare le altrui espressioni 
senza nò meno virgolare un verso . Ciò che 
deve sorprendere ogni medico prati«> si è la 
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proposizione con cui assicura di aver curato 
felicemento in poco tempo , e secondo il com- 
puto', in circa> un mese , più di due cento 
ammalati petecchiali e miliari senza la per- 
dita di un solo . Lo sarà ; ma in un paese 
picciolo , senza una dichiarata epidemia , si 
curano c si guariscono due cento ammalati e 
più in così breve intervallo ? Relativamente 
parlando , nè meno nella peste di Mosca , di 
Smirne , di Marsiglia , ec. si videro tanti am- 
malati nel corso di trenta in quaranta giorni ! 


lo. 


Ogni contagio giungeci 
Dal sol contatto esterno , 
Mai P aer fu il veicolo 
A contagiar P interno . 


Contatto esterno f Vi è forse il contatto in- 
terno ? 


* 9 - 

A discomporne è P aria 
Fin della peste istessa 
Ogni più astniso fomite 
JVe strugge a sua immessa . 


20 . 
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ao. 


Guarda di Mosca il numero 
A centinaja accolti 
Jn un locale unitosi 
Tutti di peste avvolti. 


ai. 

Quanti non presentatomi 
A folla a veder questi ? 

Verun d’ aer pestifero 
Morto vi fu che resti . 

Allorché Apollo si determina accordare ad 
r.n uomo Melpemone per isposa , gli dà per 
dote , o retaggio , come ha detto un recente 
letterato , lingua tersa , verseggiare scorrevole, 
rime ligie ai pensieri , espressioni animate , 
concetti brillanti , frase poetica , fantasia viva, 
immaginazione felice, e grande spirito di eru- 
dizione . Niente v’ ha di tutto questo nel no- 
stro poeta , come si è fatto rimarcare fin' ora , 
e come meglio si rileva dalle tre riportate 
stanze . Non saprei qual motivo inducesse il 
fratello di Diana a privare il nostro dottore 
, de- 
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degli accennati vantaggi inerenti all’ imeneo 
contratto colla suespressa musa. Forse in tem- 
po dello sponsalizio se ne trovava sprovvista 
per averne fatto dono a qualche parente di 
Orazio , di cui Melpemone si crede vedova . 
Non può essere altrimenti ; al contrario non 
si vedrebbero passo passo nel nostro poeta del- 
le irregolarità , e ciò che più rincresce , una 
incongruità nell' espressioni , ed una inintelligi- 
bilità ne’ pensieri . 

Un modello di quanto qui sotto si è accen- 
nato si trova solamente nella prima delle tre 
stanze trascritte . Cos' è quell' astruso fomite 
della peste ? Il contagio non è fomite , lo pro- 
duce . Il Medico di Milano ha inteso parlare 
dell’ azione dell’ aria sul contagio , non sulla 
malattia . Ne strugge a sua immessa , non 
ha un senso definito . Per quanto si vede il 
verbo strugge appartiene all’ aria , e gli appar- 
tiene ancora discomporre. Quanti verbi vicino 
ad un solo nome sostantivo ! 

Nella seconda stanza non si veggono che pa- 
role senza un significalo preciso . In quanto 
alla materia , ti fo riflettere , Atenaide , che 
gli appestati di Mosca non istavano uniti in un 
solo locale . Tutta Mosca era contagiata , ed 
«n .t in 
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in conseguenza in tutti gli Ospedali e nella 
maggior parte de’ doinicilj privali vi erano 
de’ malati . Samoilowitz clie ne ha fatto l’isto- 
ria non lo dice : nè tampoco lo dice Giannini 
che lo cita per comprovare la sua dimostra- 
zione sull’ innocuità dell’ aria che circonda gli 
appestati . Perchè dunque si fa lecito dirlo il 
nostro poeta ? 

Nella terza stanza pronuncia un’ altra sua 
invenzione . Chi furono quelli che a folla si 
presentarono a vedere gli appestati di Mosca? 
Forse , il nostro dottore , vorrà intendere sua 
Altezza il Principe Orlow che Unito a molti 
generali del suo seguito si portò più volte a 
visitare i stabilimenti delle quarantane e gli 
Ospedali appestati * coi respirarvi l’ aria mede- 
sima de’ malati , senza punto essere infettato . 
Ma questa visita non forma folla , od almeno 
una curiosità , come dà a significare la frase 
di a folla a veder questi . Dessa venne con- 
seguita per politica di stato , e precisamente 
per incoraggire il popolo colla sua presenza 
e per animare la speranza degli ammalati . 
Ecco come si esprime su tal particolare il ci- 
talo Samoilowitz trascritto da Giannini . » Son 
» Allesse le Prince Orlow , dès qu’ il sus ar- 

» ri- 
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y> rive à Moscou , visita plusieurs fois toutes 
» les quarantaines et les hòpitaux pcstiférés, 
>3 accompagné de tous les Généraux de sa sui- 
>3 te pour encourazer le peuple par sa présén- 
33 ce et rélcvcr 1’ esperanto de,s malades . Ils 
» respiraient tous sans doute le moine air ; 
» ec. . . « E la visita di uno de’ qapi del 
Governo si pronuncia colla voce folla. ? Si po- 
trebbe dire : il nostro poeta è degno di scu- 
sa perchè non sa il dialetto francese ; ma con 
sua buona pace , giacche non lo conosce , 
perchè ha voluto immettersi a compendiarne 
il senso ? In tal caso non gli è bene appro- 
prialo il verso di Ovidio , Nec tibi plus cor - 
dis , sed magis oris inest , che uno degli eru- 
diti della mia patria ha posto all’epigrafe del- 
1’ opuscolo del nostro poeta ? ... . 


22 . 

Se dunque ella propagasi 
Per sol contatto insieme 
IP ogni contagio pessimo 
Aer ne sperde il seme . 

: V % : y- ■■ 

Questa concliiusione per non essere appog- 

‘ giata ad alcuna premessa, non mi sembra re- 
. g°* 
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golare . Il nostre dottore ha copiato da Gian- 
nini che 1' aria non è il veicolo del contagio , 
e sole questo ha in parte miseramente accen- 
nato ; ma non ha trascritto ciò che dice a con- 
to del contatto . Se manca tale dimostrazione-, 
con qual coraggio s’ inferisce che la peste si 
propaghi esclusivamente per contatto ? ... . 
Cosa significa quell’ insieme ?... a chi è ri- 
feribile , che esprime ?... A qual periodo so- 
no allusivi gli ultimi due versi ? Si vede che 
dessi sono stati formati per completare la stara- 
la e fare la lima ; ma per corrispondere a- 
quest’ obbliganza si accozzano parole vote di 
senso e di significato , inconciliabili co’ dati , 
colla materia, colla poesia , colla rettoria , col- 
la logica , e con quanto vi è di più sacro e 
rispettabile in ogni genere di composizione ?... 
E si può giugnere ad, uno stato più. violento 
di melromania ! ! ! 

ao. 

Petecchia ha. minor impelo 
Di peste l'io contagio ,> , 

U aer che di ella ispirasi 
Ha men di assai disagio . 

- Chi non conoscesse ancora 1’ anarchia di sti- 
le , non deve far altro che osservare la tra- 

scrit- 
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scritta stanza per impararla La ma- 

lattia petecchiale ha minor impeto della peste 
o del suo contagio ? Niente se ne intende , o 
mia cara Atenaidc .... Sorprende che dopo 
di essersi ' tanto affaticato il nostro dottore co- 
piare dal dotto Giannini che 1* aria non è il 
veicolo del contagio, in questa medesima stan- 
za dà poi ad intendere che l’aria stessa rima- 
ne contaminata dalla petecchia , ed ispirata 
ha meri di assai disagio di peste rio contai 
gio ! ! ! Il contagio petecchiale dunque s’ insi- 
nua nel corpo mediante il veicolo dell’ aria e 
non per contatto ! . . . . Disagio ! ! . . . Disa- 
gio vuol dire incomodo , stare senz’ agio . A 
chi è riferibile ? Per quanto si rileva , all’ a- 
ria ; e P aria è nel disagio ? Diavolo il nostro 
dottore non solamente ha imparata la lingua 
degli animali irragionevoli , e forse ancora 
quelle delle piante , ma pure il linguaggio 
dell’aria , senza di cui non potea sapere il suo 
incomodo impregnata di efluvj contagiosi ! 

Alla fine della riportata stanza avvi la no- 
ta (f) . Ella è al solito un comentario . Se tu 
la leggessi bene Atenaide , non potresti non 
ercade in un. violento isterismo . Vi è di tut- 
to !.. , Ma mi dirai , non è il risultato di 

< mol- » 
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molti pezzi copiati dal sig. Giannini ? St , 
vero , ma sono uniti con tal disordine , che 
non presenta che un ammasso di contraddizio- 
ni , d’ incongruità , senza spirita e senza ve- 
dute . In fra le altr’ espressioni si rimarca che 
il Medico Russo Samoilowitz per ben tre volte 
venne attaccato dalla peste , ma sempre ne 
andiede immune . Immune è riferibile alla 
peste ; se prese la peste per ben tre volte , co- 
me ne andiede immune ?• 


Qual n’ è la causa prossima 
Di sì morbo febbrile ? 

Petecchial materia 
Formane il suo sedile . 

H terzo verso df questa stanza è mancante di 
un piede. Il nostra poeta, siccome è anche dot- 
tore in chirurgia, gliel’avrà amputato, per i im- 
pedir e nelle parti vicine gli ulteriori progressi 
della cangrena 1 . . . Ma passiamo avanti . -** 
Formane il suo sedile ! Chi? petecchial ma 
terià ? È dunque questo il sedile / e di- chi ? 
. . . . Del sistema de 1 linfatici in cui ebbe pe- 
' •' tee - 
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te echio, il genio a fissar suoi rigori ! Clii è 
dunque la causa prossima della nostra malat- 
tia la petecchial materia , od il sistema de' 
linfatici ?... Chi nc costituisce la sede ? . . - 
Qualunque sia , tutto è lo stesso ! Nella testa 
del nostro poeta vale per sedia tanto la mac? 
china costruita alla forma ordinaria che la per- 
sona che va ad assidersi l 

a£>. 

Immessa in nostra macchina 
A debito contatto 
Colto il rubusto , o 7 debole 
La febbre fossi a un tratto . 

Tutto è licenza nel nostro poeta /" Immessa , 
qui vale , cred' io , posta , ed in colla , al- 
trimenti diviene maggiormente inintelligibile il 
senso di questa stanza . Ma perchè servirsi de* 
termidi inadattabili ad un verseggiare scorre- 
vole , ed a una lingua tersa , purgata dall* 
acque di irganippe ? . . - 11 participio colto 
con chi ha relazione ? qual’ è il verbo ausilia- 
re che lo precede? ... La febbre fessi a un 
tratto l . « Quel fasti a conto di febbre dino- 

D ta 
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ta uno sviluppo spontaneo , e la febbre non fc 
più , come si credeva un fenomeno spontaneo , 
ma un effetto che risulta dall’ azione di cause 
reali , capaci a disestare in differenti maniere 
1* economia animale. Quest* idolo delle antiche 
scuole è stato atterrato sin da tempi in cui 
comparsero le opere immortali di Bacone e di 
Newton . 

a 6. 

0 

Non date antiche contano 
Ambo i contagli esposti 
Non furo antichi i clinici 
A lor favor disposti 

* 7 ‘ 

Un Lind , un Fracostorio 
Da Castro ed il Fastoni 
Molinai' , Planchon , Borsieri , 

Tissot ed Allioni . 

« , , 

Vi è questione, Atenaide , se i* introduzione 
del contagio petecchiale- in Eurdpa , vanti o 
no ùn’ epoca fissa . Avvi de* scrittori che so- 
stengono , 'come Fracostorio ed altri che tale 

in- 
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introduzione sia avvenuta nel principio del se- 
colo decimo-quinto ; al contrario ve ne sono 
pur bene degli altri , è fra questi ultimi il 
nostro dotto Rasori che sostiene essere antichis- 
simo ed immemorabile il tempo ‘in cui abbia 
potuto contagiarsi F Europa dal nostro conta- 
gio , giacché oltre trovarsene le notizie che 
gli rignardano presso Rhasis ed Avicenna , ma 
ancona presso Galeno, ed il venerando vecchio 
di Coo , Ippocrate . Ma il nostro dottore non 
avendo letto che in parte il solo Giannini , e 
senza conoscere le vedute che vi sono su que- 
st’ articolo di storia ecologica , colla sua soli» ' 
da franchezza asserisce nella prima stanza che 
il contegio petecchiale non conti un epoca an- 
tica. . . . . Comunque ciò sia , veniamo al 
suo forte. 

Nella prima stanza si veggono due versi che 
a me sembra , Atenaide , che non abbiano nè 
senso nè espressione. Non furo antichi i cli- 
nici a l or favor disposti ! A qual favor dispo- 
sti ? Od accarezzarli , od a trattarli con dol- 
cezza? Favore ncn esprime altro senso che que- 
sto. I moderni clinici dunque sono già disposti 
a questo favore ! Ma si può insultare in un 
.iì . D % - mo- 
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modo più ardito l’aggiustatezza del linguaggio 
e la medicina ? 

Nella seconda stanza si trascrivono questi 
stessi nomi citati dal dotto Giannini per far ve- 
dere quali sonò gli scrittori che opinano non 
essere -immemorabile 1’ epoca dell’ introduzione 
del contagio petecchiale in Europa. Questi no- 
mi sono sacri in medicina , e non dovevano 
servire per formare semplicemente de’ versi nel 
poema del nostro dottore. Ma che dice in que- 
sta stanza ? Niente : fa versi , senza esprimere 
un oggetto reale. Or perchè si è servito di que- 
sti nomi , e non al solito di altri vocaboli ? 
Perchè ha voluto insultare la memoria di tan- 
ti uomini illustri che 1’ autorità de* secoli ha 
sempre rispettato , e che ad onta delle molte 
viccende si sono conservai illesi sino a di no- 
stri ? — Borsieri ! Borsieri è parola piana, non 
isdrucciola. Questo celebre medico italiano do- 
vev’ almeno la riconoscenza del nastro poeta 
con una regolarità di metro ! 

2 . 8 . 

Tutti si distillarono 

Il lor cervello in questi 
Morbi creduti sintomi 
Cagion trovaron presti. 

3 9- 
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Non specie , ma qual genere 
Saraldi e V de Augustini 
V ebber\ sol questi bastano 
A fissar qui i confini 

Giannini ha preso anche cura di dimostrare 
che eruzion’ esantematica che ordinariamente ac- 
compagna la petecchiale , costituisce un sinto- 
nia patognomonico , proprio ad indicare , uni- 
to agli altri sintomi concomitanti , una malat- 
tia di genere e non di specie. In fra le altre 
autorità lo stesso Giannini cita Baraldi e de 
Augustino , questi stessi che sono plagiati dal 
nostro poeta. Questa materia però non rimane 
pronunciata nelle trascritte stanze. È d’ uopo 
che si abbia cognizione del medico di milano 
per riconoscerla , altrimenti nulla se ne com-‘ 
prende. -- In quanto alla composizione tu rile- \ 
vi chiaro , Atenaide , che dessa è molto coat- 
tiva ed inelegante. Ciò che sempre è discerni- 
bile ( più che una perseveranza ostinata ) è 
1’ inintelligibilità. Egli è perciò eruditissima 
Atenaide , eh’ io non posso dirti il senso preci- 
so di quel cagion trovaron presti , come pure 
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di a fissar qui i confini. Sono giunto a com- 
prendere intanto che tali frasi nell’atto che non 
hanno nè espressioni , nè significato fsono sta- 
te proferite a sol’ oggetto di far folla in Anezzo 
alle altre della stessa natura , onde aumentare 
la semplice massa del poema ! ’ k. 

Alla fine della seconda stanza v’ inserisce una 
mota , colla lettera (h). Clic posso dirti ? ìK . 
Fa pietà ! In fra le altre cose dice , che tutte 
quelle febbri veggonsi passare da individuo 
ad? altro vengono causai f da petecchia e ini - 
Ilare introdotta da IP estero nella nostra mac- 
china eci chi ha mai pronunciata una propo- 
’posizione ! cotanta temeraria’, come quella che 
va' contro tutte le osservazioni ed esperienze ?. 
ha. rosolia , la scollai lina , il vajuolo ec. sono 
malattie tìhc mediante il contatto passano di' 
un individuo all’ altro. Derivano queste da pe- 
tecchia e miliare , ossia , per parlare co’ rferf 
termini della scienza, dal contagio potecchiaie 
e • miliare ? . . Ci vuole un grati capitale di' 

sfrontatezza per proferire un’assurdità cosi ma- 
nifesta , inconciliabile con tutt’ i rami dell* 
scienza medica I* > • i 

. ■■ . j . ' ? ■ i fi ’u , :l r Hit 

t l •• .’•« * i». "■ * -4* 02 
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. « ■ . So. • « . 

/.»•»* t ; t . 

Reazioni già domina 
, Nella fibra vivente , 

Scarse se n’ è poi V impeto 
Minor contagio sente * / 

- . . 3i. ' . . 

| • » i • 

Ma se maggior presentasi 
Maggior ■ contagio adduce , 

-r Un morbo troppo serio » 

In campo riproduce . 

Queste due stanze risultano da un ammasso 
di termini e di pensieri confusi e senza idee. 
Giannini col nome di reazione intende dinotare 
quell’ azione , quel cambiamento che si realiz- 
za mediante llenergia della vita di qualche si- 
stema principale della macchina animale sopra 
un altro. Con questa veduta, come può conci- 
liarsi .la dicitura del nostro poeta con cui dice 
che quanto è scarso l’ impeto della reazione si 
sente minor contegio ? Come avviene 1’ oppo- 
sto ? Chi adduce in questo secondo caso una 
minor dose di contagio? . .È impossibile, 

D 4 Ate- 
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Atenaide , conóscere il •nominativo delle ripor- 
tate stanze , ad onta che avess* impiegato ogni 
genere di ricerca. Ma come trovarlo , se vi man- 
.ca effettivamente , e se il nostro poeta in vece 
di parlare gracchia come il corvo di Esopo ? 

Nella noia (i) che appone alla seconda stan- 
si spiega in un modo meno meschino , ma pu- 
Te disordinato ed inesatto. Quantunque -copiasse 
verbalmente Giannini , non unisce i differenti 
periodi che in un modo irregolare, percui tut- 
ta l’ annotazione non presenta che un conplesso 
di nozioni e di vedute fra loro disgiunte « sen- 
za -senso. 

«a.. 

Chi »’ è di tal venefica 
Contagio il distruttore 1 1 ' > 

Colomelan mercurio 
Col bagno Jreddo è autor*. 

Viva ii nostro poeta ! , . . Che ti pare f 
Atenaide , non è un vero prodigio ? . Qui» * 

egli , fa una domanda , e cerca sapere qual' è 
il distruttore del contagio petecchiale. Vi ri- 
sponde : eli’ è d colomelan mercurio ( vi è 
differenza fra colomelano e mercurio ) ? col 

ba- 
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lagnò fréddo è autóre. Il mercurio ed il ba- 
gno freddo sono distruttori ed autori del con- 
tagio venefico ?... Come , prescindendo che 
il nostro dottore non comprende che colomela- 
no e mercurio sono sinonimi , che due sostan- 
tivi portano il verbo plurale , non sa distingue- 
rò ne meno la differenza che passa fra autore 
e distruttore fra creazione e morte ! ! ! 

. f 

33 . 


E ciò quindi esequiiosi 
Per base ben fondata 
Ch * ogni principio acidulo . 

Strugge peste malnata. 

Che pena! . . . Nel primo verso fa credere 
il nostro poeta ebe voglia dire qualche altra 
cosa sul metodo curativo , ma in seguito in 
vece di dare ulteriori regole di terapeuti- 
ca e diatetica t viene alla massima che ogni 
principio acido è antitodo del contagio pesti- 
lenziale. Egli non si esprimo con questi termi- 
ni , Atenaide , ma questo ha voluto intendere, 
come in particolare si rileva dall* ultimo verso 
quanto secco , altrettanto inesatto. 
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. t t ■ ri , 34 * * • *■ ", 

Contagio è il morbo celtico » .. 

Lo stesso è idrofobia , _ < •- 

Ambo il veleno assumono r * >.' .i . . 
Benché a diversa hi a. 

• • . . . . . 

35 . 

\ 

Velen del gonorroico 

Da quel di rabbia è opposto , 

Di enlranbi al sol mercurio 
Regime vien disposto. » 

• \ , 

a * ’ • ' ' * 

Nella pai ma stanza il nostro poeta dice,; che 
contagio è il morbo celtico. Come contagio ? 
contagioso ? il # morbo è contaggio !... Ve- 
ramente , se faceva contagioso non formava il 
verso , ina fare il verso a costo di una mas- 
chia sconcordanza e di una incongruità di sen- 
timento 9011 è .un male maggiore ? Queste ri- 
flessioni ,, A.tenaide , sono applicabili al secon- 
do .ver soci eli a medesima stanza , in cui si ri- 
lava la stessa inesattezza grammaticale. I ri- 
manenti due versò poi mi .pajono insipidi, è scn-r 
za contemplazione. Il veleno celtico si può in-* 


Digitized by Google 



59 

tradurre nella macchina umana per la medesi- 
ma via da cui si fa strada 1* idrofobico, come 
si è visto in diverse occasioni , mediante la 
puntura di una lancetta intrisa di quel veleno. 

Nella seconda stanza replica quello stesso che 
ha detto nella prima. Il contagio celtico non è 
lo stesso che il gonorroico ? Quello di rabbia 
non è lo stesso che 1* idrofobico ?... E poi 
si dice velcn del genorroico : cosa è quel del 
gonorroico ? Per esprimere poi che questi ve- 
leni restano neutralizzati dietro una cura mer- 
curiali si dice : Di entrambi al sol mercurio 
regime vien disposto ! Quali errori di gram- 
matica e di retlorica non contengono queste po- 
che parole ? 

56 . 

Or ciò come comprendasi 
Che due velen diversi 
Esigon stesso farmaco • -.j> *• i> 

Per farli immuni e tersi ? 

Non è troppo difficile comprendere , Atenai- 
de , la ragione per la quale due veleni posso- 
no rimanere decomposti da un solo rimedio , 
ma intenderla dal poema del nostro dottore è 

im- 
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-impossibile ? In fatti chi potrà mai conoscere 
il vero senso , lo spirito dell* ultimo verso di 
questa stanza , clic parlando de’ veleni , dice : 
per farli immuni e tersi. Come , si fanno im- 
muni e tersi i veleni ? Immune vuol dire esen- 
te . e si usa per esprimere 1’ esensione di una 
persona dagli effetti solili delle cause morbose. 
Così un uomo che si espone all’ azione di un 
contagio , per una impassibilità naturale od 
acquistata , può restare immune dalla corrispon- 
dente malattia. Da ciò tu vedi, Atenaide , quan- 
to sia incompatibile la parola immune ai con- 
tagi Molto più disadatta è la voce terso. Ter- 
so vuol dire senza macchia , netto , polito. Chi 
ha mai applicato questi epiteti ai contagj , an- 
che nello stalo di loro neutralizzazione ? 

A 87. ' 

» ■ 

Ogni contagio assumane 
Un sol sistema , invade ; 

Abbia diversa specie 
Velen che in esso cade. 

Ahimè! . . . Atenaide, io non intendo que- 
sta stanza. Cosa mai ha . detto , 0 pretendeva 

di- 
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dire ? Io non Io so ; e come potrò indovinarlo, 
se 1’ espressioni di cui si serve il nostro poeta, 
sono fra loro disgiunte , fuori 1’ ordine della 
sintassi , ed assolutamente gotiche l .... As- 
sumane !... invade !... diversa specie !... 
yelen che in esso cade !... In esso ca- 
de ! . , . Chi cade ? Dove cade ? perche ca- 
de ?.. . Son sicuro che tutto questo non lo 
sa nè meno il nostro dottore ! Se tanto 1’ è , 
come posse io saperlo ? 

3U. 

A vasi de ’ linfatici . 

Hanno il locale in dono 
Per cui tutti quegli ospidi 
D’ essi quai cari sono . 

A* vasi de’ linfatici hanno il locale in dono! . . . 
vuol dire , Atenaide , che hanno il locale senza 
pagar pigione! . . A vasi , o da vasi ; de’ lin- 
fatici, o linfatici? . . . Come, si dona.c non 
si usa l’ articolo dal : si parla de* vasi linfa- 
tici e si pratica 1’ articolo de ’ ! Iis tal maniera 
non si rende sempre più inintelligibile il poe- 
ma ? . . . Per cui tutti qpegli ospiti d' essi 

quai 
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quai cari sono. Cosa esprimeno questi due ver- 
si !.. . Quali ospiti ? dove sono quest 1 in- 
felici ?... I contagj ? e sono ospiti ? Sono 
tali perché vengono da contrade straniere? No: 
perchè ha detto che sono europei. Sono inset- 
ti ? No : perche si è attaccato all’ opinione di 
Micliill , quale crede , che risultano , almeno 
il petecchiale e’1 miliore , da un ossido azoti- 
co. Come dunque si chiamano ospiti ? . . For- 
se perchè avranno V alloggio gratis ? . . Sono 
militari dello Stato ! . . Quel d* essi a chi è 
riferibile ? Ai linfatici ? Questi o quelli so- 
no cari ? E chi lo sa ! 

%• 

Ma ogni l or componibile 
O che sia vero o spurio , 

Disperdevi , scomponesi 
Colpito dal mercurio. 

l\ o. 

Questo , come già dissimo 
Per l’ acidificante 
Innato suo principio 
A far peste è bastante. 

Colla prima stanza il nostro poeta , mia ca- 
ra Alenai de, vuol dinotare che il componibile 
» - de- 
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degli òspiti , o contagj si disperdo e si scom- 
pone dietro 1’ azione del mercurio , Il termine 
disperdersi è inconveniente. 11 mercurio se agi- 
sce sul contagio petecchiale in ima maniera 
chimica , non può distruggerlo dissiparlo , ina 
cambiarlo nella signatura % renderlo incapace 
a disestare F economia animale? 

Nella seconda stanza la parola innato è del 
tutto inconciliabile col merito della cosa. Co- 
m' e innato il principio acidificante nel muda- 
to di mercurio dolce ? Questo prodotto è un 
sale neutro artificiale. L’ ossigeno si trova 
combinato’ e raccolto artificialmente nell* acido 
muriatico. Perchè dunque si chiama innato un 
principio ? 

Alla fine alla seconda stanza riportata vi ap- 
pone una nota designata colla lettera (k) a so- 
lo fine di ripetere quello stesso che ha detto 
nel poema, e per pronunciare in una maniera 
irregolare e molto secca che > il mercurio nella 
petecchiale si amministra come conduttore del 
principio decompositore ddl contagio , il quale 
rimane annientalo appena che si combina con 
quello. Io non so conUa|taj',e,al f Sig. Giannini 
che il mercurio poss* agire nella ■petecchiale co- 
me un agente capace a snaturare la venefica 

qua- 
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qualità del sua contagio , che anzi siccome lo 
stesso mercurio è posto da moderni nella classe 
de’ contrastimolanti , la di cui facoltà non può 
essere meglio intesa elite madiante un proces- 
so chimico , ed un* affinità di composizione fra 
gli elementi dalla potenza stimolante con quel- 
li della controslimolante , onde da tal nfecca- 
nismo interder meglio la maniera di agire di 
quest’ ultima , come si pensa da qualcuno (*), 
cosi è molto piu probabile che il farmaco di 
cui si parla operi nella nostra malattia mercè una 
qualità neutralizzante deL suo contagio. Intanto 
la sua facoltà ripetendosi dal principio acidificante 

fi) Le riflessioni a queste due stanze sono stale in 
buona parte escogitate e tessuto da mio fratello. Questi & 
di avviso che la facoltk controstimolante di alcune po- 
tenze non è inerente che ad un processo di affiniti chi- 
mico — animale che avviene in fra gli elementi del 
controstimolo con quelli dello stimolo', senza di eui 
non si pub intendere la'diminuaione dell’ eccitamento , 
della reazione della vita dietro l’ amministrazione di nuo- 
vi agenti , i quali colla di loro azione non intorpidi- 
scono la fibra animale , nè proconrano veruna sottraz- 
ziene di qnalche potenza stimolante. Questa opinione 
si trova registrata e corredata della sua dimostrazione 
in un opera sulla Petecchiale che detto mio fratello sta 
componendo e eh# appena compiuta aarh pubblicata. 
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eh' egli possiede , non deve Iimitarsf solamente 
a lui come mercurio , ma estendersi à molti 
agenti che del pari hanno lo stesso principiò e 
“ la proprietà di agevolmente comunicarlo. Il no- 
stro dottore pero ha creduto , in forza della 
lettura, e come lettore di un libro , che il mer- 
curio sia il solo ed unico antitodò della petec- 
chiale , e che agisca a guisa di Un dichiarato 
specifico , ciò che 1’ esperienza non ha confer- 
malo e conferma e ciò clic il chiarissimo Gian- 
nini non ha avuto in mente di pronunciare. >» 
Niente vi è certaipente di più desiderevole nè 
» morbi contagiosi , dice il nostro erudito Lati- 
» za, quanto il rinvenire un antifodo neufratiz- 
x> zante il contagio. Ma ove i desiderj sono più 
»? ovvj, bisogna iu ogni rincontro porre freno alle 
» facili credenze. . . . . V f vuote un bel coraggio 
per assicurare ira antìtodo per la petecchiale, 
» senza produrre che abbia dato alcuna dique- 
» ste altronde comunemente note riprove. ' 

Ma sia che il mercurio agisca nella petec- 
chiale come un neutralizzante del contagio , 
per qual motivo il nostro poeta ripete ri tra- 
scritto pezzo di Brovvn da me- riprovato nell* 
annotazione della stanza decima-quinta? Ioliio 
detto , e qui sono nell’ obbligo ridirlo che tal 

£ pei- 
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pezzo riguarda la cura della gastritide e non 
quella della petecchiale ( per la quale lo sles- . 
so nostro poeta si fa lecito somministrare mol- 
ti altri precetti , quanto enfatici , altrettanto 
poco a proposito , e contradittorj colle antece- 
denti vedute ) . 

Fraditanto non può ammeno di non rima- 
nere sorpreso in leggere ciò che dice più avan- 
ti nella medesima nota a conto de’ profumi 
acidi . Senza leggere originalmente Smith , e 
Morvcau , senza punto comprendere lo spirito, 
che ha determinato il dotto Giannini a servirsi 
dell’ esempio de’ cennati profumi , come disin- 
fettanti , e senz’ arrossire in copiare un lungo 
passo di questo scrittore a loro conto , mo- 
strandolo come proprio , fa comprendere che 
molti ospedali , prigioni e vascelli sono stati 
purgati dal contagio petecchiale sistente nell’ 
aria in forza della profumigazione dell' ossige- 
no . Tutto questo dà a dimostrare che il con- 
tagio petecchiale esiste nell’ atmosfera c che 
la sua comunicazione non si fa più per con- 
tatto , ma col mezzo , col veicolo deli’ aria . 
Or come ciò combina con quanto ha detto il 
nostro poeta nella stanza decima-ottava , che 
mai 1‘ acr fu il veicolo a contagiar P inler- 

■ no? 


Digitized by Google 



no ? Come può conciliarsi eon ciò che dice 
nella nota (b) , e particolarmente col seguente 
passo di Lind che ha copiato da Gianniai ? . . 
Morbum bine , et a nulla omnino status ae~ 
ris projluisse hoc testahatur , quoti non nul- 
li , nisi quibus commercium cum aegrotis 
intercessit injìeiabatur . Io credo , Alcnaidc , 
che il nostro dottore , al solito , non 1* avrà 
capito ; ma se lo stato delle sue cognizioni è 
tale, perchè far pompa delie altrui dottrine a 
fine di maggiormente dimostrare quello che 
avrebbe potuto celare ? Quanto è vero , mia 
cara Amica , che 1’ amor proprio è la più gran- 
de di tutte le lusinghe ! L’ uomo prudente pe- 
rò , allorché diffida di se medesimo , prenda 
il partite dei silenzio , onde non essere carat- 
terizzato per audace ed ignorante , » Le silen- 
» ce , dice il Duca di fìochoibuchuld , est le. 
» parti le plus sur peur colui qui se delie de 
» soi méme , « 11 nostro poeta agisce alla ro~> 
vescia di questo morale 1 > 
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• V 

* » Appena in del mercurio 

» Di Giove il cenno intende 
» Preste i talari e rapido 
» La liquid ' aria fende . 

4 *- 

» Mira che impiego esercita 
» Questo elèe ha in cielo il regno , 

• m rage un'alma uscitane 
» Raffrena il crudo sdegno . 

1 Io non arrivo ad intagare compitissima Ate- 
naide , il fine che abbia potuto determinare il * 
nostro poeta intrudere in questo luogo le due ' 
trascritte stanze. Tu già vedi che non è opera 
sua ; e senza 1 che avesse avuto la modestia di 
Virgolarle , a colpo d’occhio le avresti cono- 
sciute . Desse però non contengono alcun pre- 
cetto relativo al soggetto di cui si tratta , ma 
delle vedute mitologiche , confacenti al merito 
della composizione dei suo autore. 11 semplice 
rapporto di nome con uno de’ farmaci della 
petecchiale non è un garante alla loro trascri- 
■ * - £ 10 - 
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iìone , Bisogna- dire , Atenaide , che il nostro 
dottore' le abbia trascritte per rendere pii. vo- 
luminosa colle altrui dottrine il suo concetto- 
sissimo poema ! 

43- . ’ . 

Petecchia dunque increscati 
Del bel piacere avuto > 

Per un biennio affliggavi 
Piacciati alfin caduto . 

In questa stanza , Atenaide , il nostro poeta 
pare eh* esorti la petecchiale di annojarsi af- 
fliggerci d* avvantaggio , essendo sufficiente il 
piacere avuto tormentarci pel corso di due an- 
ni . Non è questo un pensiero stravegante ? . . 

I Fedri , i Casti ec. hanno j>osto in isccna gli 
animali . Altri poeti hanno parlato colle pian- 
te , e certi altri anche co* corpi inorganici . 
Nessuno , per quanto io sappia , ha posto la 
parola in bocca , od ha fatto de’ dialoghi con 
de’ fenomeni naturali , e molto mftio co’ mor- 
bi . Il nostro poeta si arbitra a farlo , ma co- 
me P eseguisce J Al solito : senza spirito ed,; 
estro poetico ! Intanto dò che arreca maggior , 
fastidio è P ultimo verso della riportata stan- 

E 3 za . 
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za . Piacciati alfin caduto ! Tn vorresti da 
me sapèrc che significhi ed a chi sia riferibi- 
le . Te Jo confesso : noi so ! Per quanto veg- 
go , questo verso ò stato formato per compicc- 
iare la stanza e la riina . Non può essere al- 
trimenti t giacche non contiene nè materia, nè 
concetto . Teco però convengo , diletta Atcnai- 
de , di non esser ben fatto , e di non consi- 
stere in ciò dichiararsi poeta ! ! 

-i\r. tlVfiuv V ; (ju 

44 - 

i *»*w( v v-Kft 1 . z-.xn-ilL $. frivswr' 

Quai tuoi ripari aspettano 
Oggi tue voglie avare ? 

Non dee tua sorte a Numini 
Rappresentarle amare . 

Jfc 

Questa stanza è inestricabile I Ad onta che 
mi fossi occupato con pazienza ed avessi ri- 
chiamato tutte le mie deboli cognizioni , non 
mi è riuscito pcnctrarè il suo spirito . Vado a 
lusingarmi cTie a te avvenga lo stesso . Non ti 
.affliggere intanto . In quanto a me non mi ho r 
preso alcuna pena , sul riflesso che non è la 
mancanza o scarsezza della nostra entità che c* 

impediscono di compì eliderla , ma la mala tes- 

* - * »... 
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silura della sua composizione !... Quai tuoi 
" ipari aspettano oggi tue voglie avare ! Come 
avare ?... Una malattia che ha fatto stragi , 
e minaccia farne , un morbo che attacca mol- 
H individui con ferocia e prontezza, ha un ge- 
mo avaro ? Quali sarebbero le sue voglie pro- 
dighi ?... Non dee tua sorte a Numini rap- 
presentarle amare ! Chi deve rappresentare ai 
Forni 1’ amara sorte della malattia ?... Qual 
astro , qual pensiero ha dettato una cosi scioc- 
ca ed inintelligibile dicitura ?... Atenaidc , 
non troppo ti approfoudire a considerarla , 
giacché se tanto vorrai praticare , sentirai ben 
volontieri i forieri di un nuovo insulto iste- 
rico ! 

45 . 

V j 

Depon tu il desiderio 
Di morte ? or pace spera : 

Pace da lungo strazio 
Offrici tu sincera ? 


% 


Questa stanza , Atenaide , nell’ atto eh* è for- 
nuta da espressioni inesatte , ha una contrad- 
dizione nel suo pensiero . S* impone alla ma- 
httia di deporre il desiderio che ha di ucci- 
/ 7 / E 4 de- 
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dcre, non avendo altra risorta che nel doman- 
dar la pace , ed immediatamente si chiede cot 
espressioni umilianti di offrirla sincera ! Ne» 
primo senso , pare che si voglia dare , nel scr 
condo ricevere la pace . . . Sia comunque- noi 
si può mai prescindere dal vedere che 1’ og- 
getto principale è quello di far pace colla per 
tecchiale o col suo contagio . Or 1’ essere n 
pace coll’ una o coll’altro non è lo stesso eie 
contrarre rapporto ed amicizia ? Questi vinco* 
li quale conseguenza funesta no« ci apparte- 
rebbono ? Una malattia terribile , per mezzo 
di cui la parca indocile , Atropo , colla fa- 
tale forbice troncarebbe più facilmente il filo 
die sostiene la vita di chi anderebbe a con* 
trarla 1 


Del resto che bisogno vi è di dare , e mol- 
to più <P implorare pace con atti supplichevoli 
ad una malattia ì clic per quanto con franchez- 


z’ asserisce il nostro dottore , non dà più a te- 
mere , essendosi scoperto il suo farmaco e li 


sua natura ? 


In quanto poi all’ inesattezza dell’ espressio- 
ni , in fra le altre , trovo il terzo verso eie 
non dà un senso preciso. Quel da lungo stia - 
zio die significa ?... Forse , dopo di un lun- 


S’ 


/ 
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go strazio , . . Così dorema , od almeno inten- 
deva dire , Atenaide il nostro poeta , ma 
questa dicitura gli dava delle sillabe soverchie. 
Si studiava congegnarle, ( se ne avesse avuto^ 
coll’ abilità , e col genio poetico , essendo que- 
ste le vere doti che formano il poeta , e no* 
la punibile tracotanza di fare i versi ! 1 

46 . 

Si è già scoverta V indole . 

Del suo veleno ascoso 
S coverto è pure il farmaco 
Per noi sì vantaggioso (i) 

Esculapio , fameso à suoi tempi nella scien- 
za di guarire , venne dagli antichi innalzato , 
dietro una solenne apoteosi , al rango degli 
Dei . Egli prende nell’ Empireo la figura del 
serpente , come simbolo di prudenza , virtù es- 
senziale in un Medico . Ippocrate , di genio 
vasto , e profondo nell’ arte di osservare , dopo 

mol- 

(i) Ciò che qui sotto si trov’ annotato è stato scritto 
da mio fratello ed è tutt’ altro di alcune linee dr eia 
me eh’ io vi ave* apposto . 


74 . 

molti anni di esercizio clinico , colla sua so- 
lita ingenuità scrisse nel primo de’ suoi divi- 
ni aforismi .... experimcntum periculosum , 
judicium difficile .... Tutt’ i Medici savj cd 
esperimentati non hanno ch’esitato sulla natura 
delle malattie e sulla maniera di agire dé’medi- 
camenti . L’ arte di prognosticare Sulla riusci- 
ta delle prime , e sugli effetti de’ secondi non 
si è riguardata che entro alcuni limiti , e quel- 
li che hanno voluto con alterigia oltrepassarli, 
han conosciuto, più o meno tardi gli effetti della 
loro temerità cd audacia . Sopratutto si è avu- 
to in orrore , e ciò in questi ultimi tempi , 
accreditare i specifici , come inconciliabili col- 
le tante leggi a cui è soggetta l’economia ani- 
male . 

Il nostro dottore obbliando , o non cono- 
scendo tutto questo , spogliato in conseguenza 
di prudenza di riflessione , c di giudizio , ed 
elidendo tutte le dubbiezze , con tuono auto- 
revole , francamente pronuncia di essersi sco- 
jferta 1’ indole del veleno petecchiale , della 
natura della malattia , e con ciò il suo vero 
rimedio . Che ti posso dire , Atenaide , in or- 
dine a questa , e simile proposizione che una 
profonda erudizione ed una maschia esperienza 

han- 
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hanno severamente proscritta ! Ti basta sape- 
re che il solo pronunciarla è una sfrontatezza 
di gran lunga superiore a quella del fanatico 
Paracelso sul preteso elisire della vita , e de* 
fratelli Rosa- Croce sul rimedio universale. Quel 
cV è certo si t che il sig. Gianuini , uomo 
quanto dotto , altrettanto sperimentato , ed il 
quale può chiamarsi l’ antesignano dell* ammi- 
nistrazione del mercurio e delle immersioni 
fredde nella petecchiale ha portato con pru- 
denza sulla sua patologia e terapeutica, od al- 
meno con una franchezza molto inferiore a 
quella del nostro dottore ! 

47 - 

V 

Chi n* è del tuo venefico 
Contagio il distruttore ? 

Colomelan mercurio 

Col bagno freddo è autore . 

BahufF! !!.... Io non saprei dirti , Ate- 
naidc , qual motivo inducesse il nostro poeta 
a ripetere qui quella stessa stanza che ha già 
pronunciato nel numero trigesimo secondo . Ha 
voluto forse ripetere una sentenza ?... Biso* 

gna 
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gna compatirlo , giacche la mania di far versi 
l’ha abbagliato a segno da non ravvisare nè 
meno ciò che salta agli occhi de’ più volgari 
e finanche di quelli che appena hanno la de-» 
cima porte del senso comune . •- . Che hassi 
a fare? . . ./Intanto mi riporta a quanto ho 
detto sul di lei conto nella medesima occa- 
sione . . \ 

43 - 

V immersione gelida 

Del bagno è il reprimente , 

Reazion pirctlica 
Sintonia sol vincente . 

I 

Come , erudita Atenaide , non dovevi per- 
dere il cervello , se troppo volevi applicarti a 
comprendere il valore di ciascuna stanza del 
poema del nostro dottore ? .... Non so cosa 
voglia intendere co’ primi due versi. Per qua- 
lunque seuso si considerino , contengono più 
spropositi che parole 1 

Rigorosamente parlando , noi non abbiamo 
quella che il nostro poeta chiama immersione 
gelida . Col nome d’ immersione si esprime P 
atto del tufiamento all’ improvviso ' di qualche 

pes- 
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persona in un liquido , ordinariamente nell* 
acqua , e per una conseguenza di liso , viene 
implicat’ ancora la sollecita sottrazione della 
persona medesima . Quest' atto è ineseguibile 
in uh corpo duro , dinotato dalla voce gelida. 
Ma si accordi come sinonimo di fredda, ( non 
poteva dir rigida per servire al verso ed al 
metro ? ) che significhino i primi due vere! : 
V immersione gelida del bagno è il repri- 
mente? Stando a quel ch’esprimono le parole, 
si deve dire che 1’ immersione gelida è il re- 
primente del bagno . Il bagno dunque è la 
malattia , e l’ immersione gelida è il suo re- 
primente , cioè uno de’ suci antitodi . — Ate- 
naide : ti è mai capitato per le mani uno scrit- 
to più stravagante , più sciocco , e più inintel- 
ligibile di questo ? 

Gli altri due versi , sono ugualmente scon- 
nessi. Sembra che con essi il poeta volesse dive 
che il sintonia principale della malattia di cui 
parla sia la reazione pirettica. Ora atteso l’an- 
tecedente li rileva che la frase di sintom'a sol 
vincente esprima il rimcdio clic superi il bagno 
ed in tal caso , 'non saprei dirti , Atenaide , 
qual Fosse la malattia e quale il suo farmaco. 
Ciò per altro combina con quanto ha detto il 
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nostro dottore , e per ben due volte replicato;. 
che il bagno freddo e 'l colomelan mercurio 
sono i distruttori e gli autori del contagio 
venefico. 

Nè questo è tutto. Egli vi appone ancora 
lina nota eh 1 è 1' ultima nella sua voluminosa 
opera. Dice che le immersioni fredde sono pro- 
prie a frenare i sintomi imponenti della malat- 
tia , e quando la sua leggerezza non le per- 
metta , possono supplirsi le lavature quasi ru- 
giadose di acqua fredda con ispugna. Io non. 
so cosa voglia intendere il nostro dottore colla, 
frase di lavature rugiadose. La rugiada è 
1’ acqua ridotta in picciolissime gocce disemi- 
nala sulla superficie de’ corpi esposti all’ aria 
della notte , ed avviene in conseguenza della 
decomposizione de’ vapor’ invisibili dietro un’al- 
ternativa di temperatura nell’atmosfera che cir- 
cdhda quegli stessi corpi , siccome hai letto nel- 
la lettera cinquantunesima della Chimica per 
le donne. Come dunque si possono fare le la- 
vature con la rugiada eh’ è il risaltato de’ va- 
pori invisibili ? Se poi per rugiadose intendo 
1’ acqua ridotta a temperatura di rugiada , la 
parola . fredda che ha posto come aggettivo dei-, 
l’acqua a clic serve? . . . Atenaide , .poco ma- 

la 
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la che sono in fine di questo Esame. Se 1’ af- 
fare avesse doyuto andare più avanti e fossi 
stato impegnato ad esaurirlo avremmo sicura- 
mente tutti a due perduto il cervello ! 

49 - 1 • - 

Con essa pur sospendasi , .. . 

Si limita , si scema - > 

figlia petecchia l’ indole , 

Reprimes ’ il girema. . « 

Requiescut in pace amen / . * . Questa è> 
l’ ultima stanza fatta dal nostro dottore a com- 
pimento del suo poema. Si osservi però che- 
dopo di aver parlato con tuono franco e deci-, 
sivo ìb ordine agli effetti del mercurio e spe- 
cialmente del bagno freddo , creduto qual di- 
struttore ( ed evalore ) del contagio venefico * 
in vece di confermare le stesso per illazione 
si restringe a dire che; l’ immersione gelida 
( fredda ) limila , scema , reprime 1’ indole, 
della petecchiale. — Parluriens mous , nascer 
tur ridiculus musi . . . Tu t Cai più il bagno 
freddo non agisce nella nostra malattia che co- 
llie un semplice; anodino , come un sussidio pre- 
cario , un rimedio provvisorio che calma l’ im- 
peto della reazione sul vincente , dcl-givema, 
( cos' è questo girema ? . , . ) e non come un 
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mezzo rlie distrugge, annienta, giusta Pesprcs- 
sioni antecedenti il contagio e la malattia pe- 
tecchiale." ■ 

Qui dò compimento aneli* io , mia sensibile 
Atenaide , a questo Esame , P opera del nostro- 
poeta e dottore e finita , ed è necessario che 
termini pur io il mio trovaglib. Scusa se desso 
è riuscito un poco prolisso e più di quelli che 
tu ed io ci eravamo immaginati. Altro non ho 
fatto che in £arte inerire al dettame del mio 
pensiero , giacche se avessi voluto secondarlo 
in tutta 1’ estensione , e per quanto richiedesse 
il merito di un più rigoroso esajne , avrei com- 
posto , più che un grosso libro ! Ma ho dovuto 
restringere molto i miei riflessi , sul timore di 
annojarti , e principalmente sul motivo di sod- 
disfare con sollecitudine alP impegno che mi 
hai mostrato. Intanto ho tutta la fiducia , se 
non d’incontrare il tuo gusto, almeno di esse- 
re compatito. Quel che vivamente bramo è di 
non omettere delle occasioni per impiegarmi 
in tutto ciò che ti riguarda , nella sicurezza che 
adoprerò , se non altro , tutta la mia vivacità 
per secondare alla men trista i voti del tuo che 
sono anche quelli del mio cuore. 

FISE. 
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